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reale impatto: più un artico-
lo è liberamente scaricabile,
più è letto, più viene citato.
Parimenti se un dato di ri-
cerca è condiviso, lo stesso
esperimento può essere re-
plicato in altro laboratorio,
con enormi vantaggi econo-
mici e nello sviluppo di nuo-
va conoscenza. OpenAccess
e OpenData che nascono sul-
la scia dei movimenti “open”
come l’OpenSource, l’Open
Knowledge, OpenScience,…
favoriscono la condivisione
del sapere creando commons
intellettuali. 
Due sono le strategie del-
l’Accesso Aperto che vanno
a modificare la catena del
modello di comunicazione
scientifica tradizionale:
– l’autoarchiviazione in ar-

chivi aperti digitali che rac-
colgono il materiale di un’i-
stituzione (e quindi sono
detti istituzionali) o che rac-
colgono il materiale per di-
sciplina (disciplinari);

– pubblicazione su riviste ad
Accesso Aperto, che ga-
rantiscono la peer review
ma adottano un diverso mo-

Si è svolto all’Università di
Ginevra, dal 22 al 24 giugno,
il consueto appuntamento eu-
ropeo dal titolo “CERN Work-
shop on Innovations in Scho-
larly Communication” (OAI7),
organizzato dal CERN, giun-
to quest’anno alla sua setti-
ma edizione e focalizzato sul-
l’accesso aperto nella comu-
nicazione scientifica.1

Sette anni sono trascorsi dal-
la prima edizione del work-
shop, tenutasi nel marzo del
2001 presso il CERN di Gi-
nevra (centro internazionale
per la fisica delle alte ener-
gie) che tra i primi nel mon-
do ha iniziato a gestire archi-
vi ad accesso aperto, server
per il deposito delle produ-
zioni intellettuali di ricerca. 
Personalmente ho potuto se-
guire OAI7 “solo” da remo-
to: è stata infatti l’unica edi-
zione alla quale non ho po-
tuto partecipare fisicamente.
Ma grazie agli strumenti web
tradizionali (come slide e vi-
deoconferenze), alle già con-
solidate reti sociali, al migro-
blogging di Twitter che or-
mai ha preso piede nelle con-
ferenze più cool, e fino ai
nuovi strumenti di annota-
zione collaborativi in real ti-
me come PiratePad, ho po-
tuto “tranquillamente” goder-
mi lo spettacolo comodamen-
te dall’ufficio e da casa. An-
zi ci tengo a sottolineare che
ad oggi una conferenza, work-
shop o evento che sia, non
è abbastanza efficace se tra
il pubblico non vi sono quei
tre o quattro geek che tweet-
tano a manetta, postano, com-
mentando, proponendo, di-
squisendo, dietro e tra le quin-
te ciò che viene discusso dal
palco dei relatori. Il dibatti-
to assume due forme, quel-
la ufficiale, e quella del sot-

all’interno del mondo acca-
demico, il cui scopo è ri-
guadagnare possesso della
comunicazione scientifica of-
frendo libero accesso ai ri-
sultati della ricerca. E quan-
do parliamo di risultati della
ricerca intendiamo anche i
dati, e quindi ci si connette
con le nuove frontiere del-
l’OpenData (OD), argomen-
to che ha fatto da sfondo a
tutto l’OAI7. Nell’ottobre 2003
la Max Planck Gesellschaft
promosse a Berlino un con-
vegno su “Accesso aperto al-
la conoscenza nelle scienze
e nelle discipline umanisti-
che”. Dal convegno scaturì
la Dichiarazione di Berlino,
sottoscritta ad oggi da centi-
naia di enti di ricerca in tut-
to il mondo, fra cui la quasi
totalità delle università ita-
liane. Sfruttando le poten-
zialità offerte dalla rete, gli
articoli e i dati che li descri-
vono vengono gratuitamen-
te resi accessibili senza le
restrizioni e le barriere pre-
viste dalle licenze tradizio-
nali. La disseminazione del-
l’informazione garantisce un

tobosco dei “cinguettii” che
generano nuovi percorsi di
discussione, creatività allo sta-
to puro. I due canali talvol-
ta si intrecciano. Da quei mi-
cro-commenti esplodono con-
cetti e si aprono universi,
idee nuove rotolano ovun-
que trascinando entusiasmi
e rivoluzionando i canali co-
municativi abituali. Ci si met-
te poco a entrare in queste
subway sotterranee. 
Molta strada si è fatta dal
quel primo workshop di die-
ci anni fa, il cui scopo era
sostenere la creazione di cen-
tri Open Access in Europa,
promuovendo l’accesso aper-
to come strategia per un pro-
gresso scientifico e tecnolo-
gico di vasto impatto. Ac-
cesso aperto significa acces-
so libero e senza barriere al
sapere scientifico. Si tratta di
un movimento o, meglio, di
una serie di strategie, nate

Open Access
e comunicazione scientifica

Foto di Elena Giglia: <http://www.flickr.com/photos/eg65/sets/72157627059985966/>
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dello economico: nessun
pagamento richiesto per ac-
cedere ai testi, i costi di
pubblicazione sono coper-
ti da una quota versata dal-
l’autore o dalla sua istitu-
zione (la tendenza è di ri-
comprendere i costi di pub-
blicazione nel budget ini-
ziale stanziato per la ricerca).

Quando si parla di deposito
di produzioni intellettuali di
ricerca o di pubblicazione in
riviste scientifiche accessibi-
li liberamente la proprietà in-
tellettuale diviene un aspet-
to cardine. Tutte le discussio-
ni sulla materia rispecchiano
una visione modellata su una
società dei consumi piutto-
sto che su una società basa-
ta sulla conoscenza. Questo
a causa delle restrittive nor-
me sul diritto d’autore che non
prevedono eccezioni per la
ricerca e la didattica. Del re-
sto le produzioni intellettua-
li delle università e dei cen-
tri di ricerca sono percepite
come prodotti di un settore
di nicchia che interessa po-
chi; il mercato focalizza piut-
tosto la sua attenzione su mu-
sica, immagini, film, tutti quei
prodotti dove i consumers –
che costituiscono la massa –
abbondano. Gli scienziati, nel
fare il loro mestiere, sono co-
stretti a subire leggi che mal
si adattano alla libera circo-
lazione delle idee, preroga-
tiva indispensabile per lo svi-
luppo di società della cono-
scenza che risultino davvero
inclusive. I meccanismi nor-
mativi che regolano la pro-
prietà intellettuale sono pre-
valentemente costruiti attor-
no ad un mercato delle idee
che nulla ha a che fare con
la ricerca e la didattica, le due
mission prioritarie delle uni-
versità. Nella comunicazione
scientifica la gestione dei di-
ritti diviene perciò strategi-
ca. I movimenti OA e OD af-
fondano le proprie radici in
una solida conoscenza dei si-
stemi normativi che regola-

no la proprietà intellettuale. 
La settima edizione del work-
shop europeo ha toccato pun-
ti nevralgici del sistema del-
la comunicazione scientifica.
Eccellenti i contenuti presen-
tati entro un framework di
grande livello organizzativo
con momenti differenziati: ses-
sioni plenarie con relatori di
fama internazionale (le slide
sono disponibili sul sito del
convegno), sessioni tecniche
composte da piccoli gruppi
e pratici tutoriali per l’ap-
profondimento di questioni
tecniche correlate alla gestio-
ne informatica e organizzati-
va degli archivi aperti e del-
l’editoria scientifica, oltre a una
sessione poster con 74 con-
tributi.
Herbert Van de Sompel, ani-
ma del workshop OA fin dal
suo sorgere, attualmente del
team dei laboratori di Los Ala-
mos, nel corso degli ultimi
due decenni ha avuto ruoli
da protagonista in vari fron-
ti. Lo abbiamo visto attore
nella creazione dell’infrastrut-
tura stessa dell’OAI, nella mes-

sa a punto del protocollo
OAI-PHM Open Archives Ini-
tiative Protocol for Metadata
Harvesting e successivamen-
te del protocollo Open Ar-
chives Initiative Object Reu-
se & Exchange specifications
(OAI-ORE). Ma Herbert è an-
che l’inventore del sistema
OpenURL Framework for
Context-Sensitive Services,
commercialmente noto co-
me SFX linking server, e dei
servizi bX scholarly recom-
mender service, e info URI.
Attualmente sta lavorando –
assieme al suo team di Los
Alamos – sui sistemi di Open
Annotation e al rivoluziona-
rio progetto Memento.2 Me-
mento (nome che trae ispi-
razione dall’omonimo film di
Christopher Nolan) è il pro-
getto vincitore del 2010 Di-
gital Preservation Award. È
stato presentato appunto a Gi-
nevra in apertura del work-
shop nella presentazione Me-
mento: Time Travel for the
Web. Il framework tecnico
di Memento dovrebbe dota-
re il web attuale di quella

dimensione essenziale ad og-
gi mancante che è appunto
la sua memoria storica, ovve-
ro “il tempo”. Connettendo
il web di ieri con quello di
oggi, Memento riporta il web
entro una dimensione tem-
porale di modo che attra-
verso link fra URI della me-
desima risorsa si possa rico-
struire una sorta di scala del
tempo, con file in datazioni
differenti, ma aggregati. Ag-
giungendo la dimensione tem-
porale Memento consentireb-
be di risolvere il complesso
problema attuale del versio-
ning, laddove nel fondo del
web giacciono diverse e sva-
riate versioni di uno stesso
lavoro, confondendo il siste-
ma delle citazioni.
Il cambiamento nei paradig-
mi della comunicazione scien-
tifica è ormai inevitabile, in
gran parte già in atto, secon-
do canali e modalità coeren-
ti con una logica “open” a
tutto campo. Le sessioni tec-
niche hanno infatti toccato
aspetti correlati a tematiche
di grande impatto: Open Ac-

I “tweets” relativi a OAI7
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cess Publishing, Open Scien-
ce, Research Data e quindi
dati aperti non solo per la
ricerca ma anche per la co-
struzione di community ba-

sate sui valori di inclusione,
in forme di democrazia par-
tecipata, modelli di cittadi-
nanza attiva, verso una di-
mensione reale di open go-

verment dove i dati pubbli-
ci siano davvero fruibili e ri-
usabili (dati sull’impatto am-
bientale, dati geografici…). La
relazione tra società, ricerca

e rete richiede profondi adat-
tamenti, ma è indispensabi-
le per una crescita culturale.
In questa dimensione Fran-
cois Grey, fisico al CERN e
fautore del “pensiero distri-
buito”, ha fondato assieme
ad altri scienziati il Citizen
Cyberscience Centre di Gi-
nevra, promosso in partico-
lare nei paesi in via di svi-
luppo, che sfrutta e valoriz-
za le competenze diffuse di
milioni di cittadini del web
per una long tail di progetti
nelle più svariate discipline. 
Paul Ayris, chair della con-
ferenza, è stato direttore del
Sistema bibliotecario e del-
l’Ufficio copyright dell’Univer-
sity College London dal 1997,
attualmente è presidente di
LIBER (Ligue des Bibliothè-
ques Européennes de Recher-
che) oltre che membro del
Gruppo di lavoro sulle risor-
se elettroniche informative
del consorzio britannico JISC
e della task force sulla so-
stenibilità economica della
conservazione digitale della
statunitense NSF (National
Science Foundation).
Nel suo discorso in chiusura
al workshop Paul Ayris ha
sottolineato come l’Open Ac-
cess dovrebbe diventare la
modalità “di default” della co-
municazione scientifica, com-
mento che ritroviamo tra le
centinaia di tweets etichetta-
ti come “#OAI7”. In effetti il
modello attuale non regge
più, in quanto le università
pagano tre volte quello pro-
ducono: la prima attraverso
il finanziamento pubblico al-
la ricerca e con il pagamen-
to degli stipendi ai ricercato-
ri, la seconda a seguito del-
la cessione dei diritti for free
alle grosse lobby di mercato
che pubblicano gli articoli in
costosissime riviste che le uni-
versità acquistano in abbo-
namento, la terza pagando
il copyright per fare ripro-
duzioni di ciò che si produ-
ce… un paradosso che ob-
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Profilo Facebook del Citizen Cyberscience Centre

Mappa degli archivi aperti nel mondo, <http://openaccessmap.org/>
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bliga a un cambiamento di rot-
ta. “If you don’t like it, change
it”echeggiava ovunque a OAI7.
Fare advocacy è fondamen-
tale per il popolamento de-
gli archivi aperti, ad oggi ol-
tre 2.300 distribuiti su tutto
il globo.3 Ma non basta apri-
re un archivio e gestirlo a li-
vello tecnico-informatico per
creare una reale ed efficace
infrastruttura per l’accesso a-
perto. Gli archivi vanno riem-
piti di contenuti, corredati da
metadati di qualità che de-
vono avere requisiti di inte-
roperabilità ai fini di uno
scambio aperto di dati utili
ad un loro riutilizzo.
Durante la conferenza alcu-
ni relatori si sono chiesti per-
ché strumenti come Face-
book e Twitter siano usati
in massa e gli autori accade-
mici disertano l’archivio isti-
tuzionale. Occorrono azioni
a livello politico, istituziona-
le e nazionale. Heather Jo-
seph di SPARC, USA sta ne-
goziando a Washington le po-
litiche delle agenzie federali
di ricerca affinché la logica
dell’Open Access diventi pras-
si e non sia soltanto un’op-
zione: “L’approccio vincente
è quello di far leva sugli in-
teressi dei decisori politici, il
cui ambito culturale è spes-
so di studi economici, pun-
tando sia sull’innovazione sia
sul ritorno sugli investimen-
ti. Va messo subito in chiaro
che la tendenza e la spinta
verso l’apertura è globale,
quindi o se ne adotta la lo-
gica, o si resta irreparabil-
mente indietro”. Ma è anche
vero, come è emerso nel po-
ster presentato da Keita Ban-
do IRs Gone Social: Then co-
mes along Social iR,4 che gli
archivi aperti devono trasfor-
marsi in social open archives.
Le sessioni plenarie sono sta-
te tre: “Towards Machine-Ac-
tionable Scholarly Communi-
cation”, “Aggregation”, “Ad-
vocacy”. Uno dei tweets ci
dirotta sui file di PiratePad5

dove alcuni partecipanti stan-
no stilando in modo collabo-
rativo report in tempo reale
di quanto si sta esponendo
entro le sessioni, annotando
impressioni, commentando
sensazioni fuori e dentro le
righe. Grazie a Bram Luyten,
Anja Jentzsch, Iryna Kuch-
ma e altri twitters possiamo
seguire in diretta la sintesi
di ciò che accade al work-
shop di Ginevra, il tutto con-
dito con preziose osserva-
zioni di addetti ai lavori, sa-
gaci commenti e precisi ap-
punti in classico stile remo-
to. L’integrazione perfetta con
altri twitters che leggono le
annotazioni su PiratePad e
che intervengono entro i fi-
le, generano una grande con-
versazione in progress, mul-
ti-vocale, attraverso un col-
lage di pensieri ed emozio-
ni che fotografano la mappa
reale di OAI7.6 Vale la pena
di leggersi questi appunti co-
lorati!
Una particolare rete sociale
è Mendeley,7 servizio online
che utilizza la tecnologia cloud
creato nel 2008 da un grup-
po di giovani ricercatori, lau-
reandi e sviluppatori di soft-
ware open source provenien-
ti da varie discipline e diver-
se facoltà. 
Mendeley, presentato a Gi-
nevra dal suo ideatore,8 an-
che se è disponibile gratui-
tamente non è un OS, ma un
software proprietario. Funzio-
na in dualismo tra applica-
zione web e un programma
desktop di tipo client, con-
sentendo di funzionare co-
me sistema di reference ma-
nager entro una piattaforma
di tipo social network. Al pa-
ri tanti altri strumenti della
stessa categoria, venduti in
abbonamento, consente di crea-
re e gestire agevolmente set
di bibliografie catturando i da-
ti (e i relativi contenuti) da
banche dati su web condivi-
dendole in modo più o me-
no personalizzato o aperto,

creando una vera e propria
base dati di conoscenza con-
divisa ad oggi contenente ol-
tre 30 milioni di paper. Cen-
tinaia gli stili bibliografici pre-
visti con possibilità di con-
versione in vari formati bi-
bliografici per l’import e l’ex-
port di dati bibliografici. 
Altri argomenti cool emersi
durante le sessioni sono sta-
ti quelli relativi ai progetti
tecnico-innovativi di grande
respiro in un’era di diluvio
informativo. Si sono susse-
guite presentazioni di pro-
getti utili alla creazione di
strumenti collaborativi per
l’annotazione, o di condivi-
sione di testi in tempo reale,
sistemi di data mining e text
mining. Ma i dati, intesi co-
me beni comuni (aperti, scam-
biabili, riusabili, licenziabili in
varie e differenti forme) so-
no stati al centro di ogni ses-
sione. Come affermato dai Prin-
cipi Panteon,9 la scienza è ba-
sata sulla costruzione, il riu-
so e la possibilità di mettere
in discussione apertamente il
corpus di conoscenza scien-
tifica già pubblicato. È es-
senziale che i dati scientifici
siano resi aperti per fare in
modo che la scienza sia più
efficace e la società ottenga
il massimo beneficio dalle
ricerche scientifiche. 
A livello europeo, PEER (Pu-
blishing and the Ecology of
the Europen Research)10 è un
progetto che si occupa di
valutare il possibile impatto
dell’autoarchivizione sul si-
stema tradizionale della co-
municazione scientifica. Dal
rapporto sulla visione euro-
pea in merito ai dati aperti
nelle scienze, presentato da
Peter Wittemburg del Max
Planck,11 è emerso che la lo-
gica e la filosofia dell’Open
Data rientrano pienamente ne-
gli interessi dell’Unione eu-
ropea e l’Open Data è pie-
namente inserito nella Digi-
tal Agenda for Europe, co-
me peraltro l’Open Access or-

mai da qualche anno. A tal
fine i dati relativi alla scien-
za già pubblicati dovrebbero
essere esplicitamente resi di
dominio pubblico, utilizzan-
do licenze aperte come la
“Public Domain Dedication”
(PDDL) oppure la “Creative
Commons Zero Waiver”. Li-
cenze più restrittive rendono
impossibile l’integrazione ef-
ficace e la ricombinazione
dei datasets impedendo alle
attività commerciali di utiliz-
zarli per conservare i dati.
Se RIAN12 è il portale che ag-
grega i dati della ricerca in
Irlanda, My Experiment13 è
un social network per scien-
ziati ormai consolidato (è na-
to nel 2007) che favorisce lo
scambio e l’interazione fra i
ricercatori, adottando la lo-
gica del social networking nel
binomio inscindibile acces-
so/riuso. 
Il passaggio da Open Data a
Open Linked Data (LOD),
progetto che nasce grazie al
W3C SWEO,14 non può pre-
scindere da un’analisi del
problema del formato. Se lo
scopo fondante dei movi-
menti Open è fornire alla so-
cietà strumenti per l’accesso
libero all’informazione, non
è così scontato che la pub-
blicazione dei dati o di una
qualsiasi relazione sia suffi-
ciente per rispondere a que-
sta esigenza. Il dato viene
investito di valore non sol-
tanto per l’ambito nel quale
viene prodotto ma anche per
il grado di condivisione che
assume grazie al suo stesso
formato. Il Linking Open Da-
ta ha lo scopo di creare una
rete di dati aperti e disponi-
bili a tutti con la particolari-
tà della interconnessione e
interoperabilità degli stessi da-
tasets pubblicati.15

Navigare entro un reposito-
ry di grandi dimensioni, per
esempio un archivio discipli-
nare, può essere difficoltoso
per l’utente. Diversi schemi
di organizzazione della co-
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noscenza sono stati impie-
gati per facilitare l’accesso a
questi archivi: nelle scienze
dell’informazione organizzare
la conoscenza è un punto
nodale. Nel poster presenta-
to dal team di E-LIS, l’archi-
vio aperto internazionale per
la biblioteconomia e le scien-
ze dell’informazione, si de-
scrive il lavoro fatto dallo
staff di E-LIS all’interno del-
l’archivio pubblicando la
classificazione JITA in mo-
dalità LinkedData. JITA è un
sistema per organizzare la
conoscenza suddiviso in tre
settori principali e 138 con-
cetti che funge anche da vo-
cabolario controllato e che
consente il recupero e con-
seguente accesso a un gran
numero di documenti. Il pro-
dotto finale è una versione
multilingue SKOSified di JI-
TA con rappresentazione gra-
fiche dello schema da file
RDF. JITA è accessibile in die-
ci lingue proprio ai fini di una
condivisione internazionale
a tutto campo delle collezio-
ni presenti nell’archivio. La
prima versione di JITA mul-
tilingue denominata “Prima-
vera di tulipani” sarà pubbli-
cata come Linked Data dalla
FAO (ONU).
Tuttavia, secondo alcuni ri-
cercatori del campo scienti-
fico, il Linked Data non è
sufficiente a rispondere alle
esigenze di studio del setto-
re. Alcuni ricercatori austra-
liani16 affermano che LOD da
solo non sia sufficiente per
un uso in condivisione dav-
vero efficace dei dati della
ricerca scientifica, perché la
semplice pubblicazione dei
dati legati assieme e posti
nella nuvola non soddisfa ne-
cessariamente le esigenze di
riutilizzo. La pubblicazione de-
ve avere anche altri requisi-
ti come metadati che ne re-
gistrino provenienza, quali-
tà, credito, attribuzione, e –
fondamentale – la metodo-
logia adottata al fine di con-

sentire la riproducibilità de-
gli esperimenti per una vali-
dazione dei risultati, attra-
verso l’analisi delle fasi dei
processi. È proprio nell’am-
bito degli esperimenti di la-
boratorio che la questione
OpenData diviene cruciale,
laddove le 12 “R” della ri-
cerca in ambiente digitale di
cui parla De Roure nel blog
di “Nature”17 divengono un
codice etico: Repeatable, Re-
producible, Reusable, Repur-
posable, Reliable, Referencea-

ble, Re-interpretable, Respect-
ful and Respectable, Retrie-
vable, Replayable, Refresha-
ble, Recoverable. 
Wf4ever18 è un’infrastruttura
per la ricerca e il riuso di un
intero workflow strutturato,
lanciato proprio in occasio-
ne di OAI7. Tracciare l’inte-
ro processo scientifico, cer-
cando di incapsulare gli og-
getti informativi entro cana-
li e protocolli descritti e tra
loro connessi, richiede mo-
dalità completamente nuove

di agire entro i laboratori. Se
l’OA prevede la dissemina-
zione dei risultati della ricer-
ca confezionati in produzio-
ni intellettuali intese come
pubblicazioni ad accesso a-
perto, è necessario costruire
luoghi ove i workflow dei
processi creino digital kno-
wledge.19 In quest’ottica gio-
ca un ruolo chiave la con-
servazione, lo scambio e il
riuso degli interi processi di
ricerca (workflow) configu-
rati in una serie di steps suc-
cessivi. Sempre a proposito
di workflow nel lavoro quo-
tidiano dei ricercatori, altro
esempio è il progetto del con-
sorzio britannico JISC, De-
positMO20 che unisce mo-
dalità di creazione Add-In ti-
pici dei comuni programmi
di scrittura a utilities che pre-
vedano la possibilità di de-
positare il testo in archivio
direttamente dal desktop.
L’affidabilità è garantita an-
che dalla pubblicazione aper-
ta del processo con il quale
un esperimento o un risulta-
to è stato raggiunto. L’in-
coerenza, l’ambiguità e la ri-
dondanza dei dati e delle
informazioni sul web sono
ostacoli alla comprensione
sulla reale performance de-
gli esperimenti effettuati. La
tracciabilità delle annotazio-
ni consente di descrivere un
modello di comunicazione
scientifica che si innesta in
modo dinamico entro le co-
munità. Questo nuovo mo-
dello si chiama nano-pubbli-
cazione,21 temine coniato da
Barend Mons.22 La morfolo-
gia lineare del paper scienti-
fico tradizionale è rimasta im-
mutata nel tempo: rilevanza
scientifica del contributo, sta-
to dell’arte, narrazione del-
l’esperimento, conclusioni. Le
nano-pubblicazioni sono nuo-
ve pratiche che scardinano
il vecchio schema entro geo-
grafie inedite che collegano
concetti a oggetti, aggrega-
no dati secondo le logiche
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Figura 1 – L’attuale stato della comunicazione scientifica
con al centro gli “articoli narrativi” (http://www.nature.
com/ng/journal/v43/n4/images_article/ng0411-281-F1.jpg)

Figura 2 – La proposta per una visione futura della co-
municazione scientifica dove al centro ci sono le nano-
pubblicazioni (http://www.nature.com/ng/journal/v43/
n4/full/ng0411-281.html#/f2)
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del data mining e del text
mining. Nelle figure 1 e 2,
le due mappe concettuali a
confronto: pubblicazione nar-
rativa e nano-pubblicazione. 
Chiudo questo report a di-
stanza citando Elena Giglia
dell’Università di Torino,23

partecipante al workshop, ri-
prendendo quando è stato
detto durante la sessione sul-
l’advocacy: “Occorre creare
le condizioni politiche e strut-
turali verso un sistema più
“aperto”, ove l’apertura è il
valore fondante che permet-
te e favorisce la “grande con-
versazione” della comunica-
zione scientifica. Solo una lo-
gica di apertura infatti ri-
sponde ai principî di “acces-
so pubblico” alla ricerca fi-
nanziata pubblicamente e di
“bene comune”, favorendo
la crescita globale della so-
cietà e stimolando nel con-
tempo nuove ricerche. È ne-
cessario però essere consa-
pevoli della forza etica di que-
sti valori, e sedersi ai tavoli
dove le decisioni vengono
prese, non come ospiti ap-
pena tollerati ma come por-
tatori di interesse e di valori
innovativi, in grado di pro-
porre soluzioni win-win, che
soddisfino tutti gli attori co-
involti”. 

Antonella De Robbio 
Università degli studi di Padova

antonella.derobbio@unipd.it

Note

1 Per un ottimo report tecnico
in lingua inglese si veda In-
TechBlog, <http://owl.li/5tGIs>.
2 <http://mementoweb.org/>.
Presentazione a Los Alamos:
<http://public.lanl.gov/herber
tv/presentations/>. Per il video
CNI: Memento: Time Travel for
the Web: <http://www.youtube.
com/watch?v=ePBMn-_I1rU>.
3 Registro ROAR degli archivi
aperti nel mondo, <http://roar.
eprints.org/>.
4 <http://www.scribd.com/doc/
59086224/IRs-Gone-Social-
Then-comes-along-Social-iR-Po
ster>.

5 PiratePad.net mette a disposi-
zione un servizio che consente
di pubblicare, condividere onli-
ne, modificare e scaricare in
differenti formati documenti re-
datti in tempo reale a più mani.
Ogni autore entro il testo as-
sume un colore a scelta e il te-
sto si crea in un lavoro collabo-
rativo a più mani.
6 Per gli OpenData e Linked
OpenData (LOD) si veda: <http:
//piratepad.net/oai7-open-da
ta>; per OpenScience e The ri-
se of citizen cyberscience and
its impact on professional re-
search, si veda: <http://pirate
pad.net/oai7-open-science>;
per la sessione Advocacy si ve-
da: <http://piratepad.net/oai7-
advocacy>; per l’argomento Na-
noPublications si veda <http:
//piratepad.net/oai7-nanopubli
cations>; per Publishing tran-
scriptions as annotations of ma-
nuscript images si veda <http:
//piratepad.net/oai7-transcripti
ons-annotations>.
7 <http://www.mendeley.com/>.
Tra i finanziatori del social net-
work: Last.fm, Skype, Warner Mu-
sic Group, docenti universitari
della Cambridge University e
della Johns Hopkins University.
8 Per un’intervista all’inventore
di Mendeley, Victor Henning si
veda <http://my.biotechlife.net/
2009/02/24/interview-with-vic-
tor-henning-from-mendeley/>.
9 <http://www.lswn.it/miscella
nea/schede/2011/principi_pan-
ton_per_dati_aperti_nelle_scienze>.
10 <http://www.peerproject.eu/>.
11 Riding the wave: how Europe
can gain from the rising tide of
scientific data, <http://cordis.eu
ropa.eu/fp7/ict/e-infrastructure/
docs/hlg-sdi-report.pdf>.
12 <http://rian.ie/>.
13 <http://www.myexperiment.
org/>.
14 Semantic Web Education and
Outreach (SWEO) Interest Group,
<http://semanticweb30.word-
press.com/2009/01/25/linking-
open-data-e-dbpedia/>. 
15 Per citare un importante pro-
getto compreso nel LOD, Dbpe-
dia lavora sugli articoli raccolti
in Wikipedia, offrendone al web
la versione RDF (fondamentale
per l’interrogazione e il riutiliz-
zo) e strutturando connessioni
tra domini diversi. Il progetto
crea una rete informativa sostan-
ziosa arricchita ancor più da ri-
sorse appartenenti a sorgenti di-
verse (Geonames).

16 SEAN BECHHOFER et al., Why
Linked Data is Not Enough for
Scientists, Sixth IEEE e–Science
conference (e-Science 2010),
Brisbane, 2010, <http://eprints.
ecs.soton.ac.uk/21587/>. 
17 D. DE ROURE, Replacing the
Paper: The Twelve Rs of the e-
Research, “Nature Blog”, Nov.
27, 2010, <http://blogs.nature.
com/eresearch/2010/11/27/re
placing-the-paper-the-twelve-rs-
of-the-e-research-record>.
18 <http://www.wf4ever-project.
org/>.
19 Per la presentazione di Sean
Bechhofer a OAI7: <http://indi
co.cern.ch/getFile.py/access?co
ntribId=36&sessionId=13&resI
d=0&materialId=slides&confId
=103325>.
20 <http://www.jisc.ac.uk/what
wedo/programmes/inf11/jisc
depo/depositmo.aspx>.
21 PAUL GROTH, ANDREW GIBSON,
JOHANNES VELTEROP, The Anatomy
of a Nano-publication, <http://
www.w3.org/wiki/images/c/c0
/HCLSIG$$SWANSIOC$$Action
s$$RhetoricalStructure$$mee-
tings$$20100215$cwa-anato
my-nanopub-v3.pdf>.

22 Per la presentazione di Mons
vedere: <http://indico.cern.ch/
contributionDisplay.py?session
Id=13&contribId=38&confId=1
03325>; per approfondimenti ve-
dere: <http://laikaspoetnik.word
press.com/2010/06/23/will-na
no-publications-triplets-replace-
the-classic-journal-articles/>.
23 Per un report dettagliato del
workshop si rimanda al paper
di Elena Giglia in pubblicazio-
ne su “AIDAInformazioni”, rivi-
sta trimestrale dell’Associazione
italiana per la documentazione
avanzata.
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Informazioni aggiuntive

Web site:
<http://indico.cern.ch/confer
enceTimeTable.py?confId=10

3325#20110622>

Twitter:
<http://twitter.com/oai7>

(Channel: #OAI7)

Facebook: OAI7 Group
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